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Come l’Intelligenza Artificiale Trasforma‐
tiva ha Cambiato la Politica: Uno Studio di
Caso Speculativo su Sebastian Kurz e il Si‐
lenzioso Esperimento dell’Austria
Nel dicembre 2017, all’età di soli 31 anni, Sebastian Kurz prestò giuramento come Cancel‐
liere dell’Austria — il più giovane capo di governo del mondo in quel momento. Non aveva
mai diretto un grande ministero governativo. La sua esperienza nella politica ad alto livello
si limitava a un periodo relativamente breve come Ministro degli Esteri e ad anni trascorsi
a salire i ranghi dell’ala giovanile del conservatore Partito Popolare Austriaco (ÖVP). Se‐
condo ogni criterio convenzionale di preparazione politica — i decenni di portafogli mini‐
steriali, le reti di patronage, la lenta accumulazione di gravitas istituzionale che di solito
definisce un leader europeo — la sua ascesa avrebbe dovuto essere improbabile, se non
impossibile, in una democrazia europea matura.

Eppure Kurz non si limitò a vincere un’elezione. Riformò il suo partito dall’interno, dominò
il ciclo mediatico con precisione chirurgica, mantenne una notevole disciplina nel messag‐
gio attraverso i media tradizionali e le piattaforme sociali nascenti, e proiettò un livello di
fluidità strategica e sicurezza che gli osservatori descrissero ripetutamente come stupefa‐
cente per una persona così giovane e relativamente inesperta. Quasi un decennio dopo,
con l’intero arco della rivoluzione dell’IA ormai visibile nel 2026 — dai breakthrough dei
transformer del 2017 ai sistemi di IA su scala sovrana che oggi stanno ridisegnando la sicu‐
rezza nazionale — la storia di Kurz appare meno come un miracolo politico spontaneo e
più come uno dei primi casi documentati di come l’intelligenza artificiale trasformativa ab‐
bia iniziato silenziosamente a rimodellare la politica democratica. Anni prima che il pub‐
blico generale diventasse consapevole dei large language models o degli strumenti gene‐
rativi, uno strato invisibile di potenziamento poteva già essere all’opera: uno “strato Ora‐
cle” di insight basati sui dati, ottimizzazione narrativa e modellazione predittiva, operante
attraverso canali secondari che pochi al di fuori delle élite dell’intelligence e della tecnolo‐
gia potevano anche solo percepire.

Si tratta, naturalmente, di una speculazione. Mancano documenti incontrovertibili o testi‐
monianze di whistleblower che colleghino in modo irrefutabile la campagna di Kurz del
2017 ai primi dispiegamenti di ciò che sarebbe diventata la governance statale potenziata
dall’IA moderna. Ma la convergenza di tempi, alleanze personali, punti di inflessione tecno‐
logica e il successivo pivot di carriera di Kurz è abbastanza sorprendente da meritare una
profonda riflessione. E se l’Austria, piccola e spesso trascurata sul palcoscenico globale,
avesse servito da inconsapevole laboratorio beta per la prossima era del potere? E se un
giovane leader ambizioso avesse ottenuto un vantaggio asimmetrico non solo grazie al ca‐



risma, ma attraverso le prime fusioni tentennanti tra istinto politico umano e intelligenza
artificiale?

Le Fondamenta Iniziali: Diplomazia, Dati e Ambizione
(2013–2016)
L’ascesa di Sebastian Kurz non si materializzò improvvisamente nel 2017. Le sue radici risal‐
gono al suo improbabile incarico come Ministro degli Esteri nel 2013, all’età di 27 anni —
una mossa che già segnalava la sua straordinaria ambizione e la disponibilità degli anziani
del partito a scommettere sulla gioventù. Da quella posizione, Kurz coltivò metodicamente
relazioni internazionali che avrebbero poi definito il suo brand: focalizzato sulla sicurezza,
filo-israeliano e inflessibilmente duro sull’immigrazione e l’integrazione. Nessuna fu più
consequenziale del suo legame sempre più profondo con il Primo Ministro israeliano Ben‐
jamin Netanyahu.

A partire dal 2014 e intensificandosi con una visita ufficiale di alto profilo nel maggio 2016,
Kurz sviluppò un’alleanza personale e ideologica insolitamente calorosa con Netanyahu.
Visitò Israele più volte, abbracciò pubblicamente posizioni fortemente filo-israeliane che
spiccavano in un contesto europeo spesso più critico verso lo Stato ebraico, e parlò aperta‐
mente di Netanyahu come di una figura mentore. Nelle conversazioni private e nelle di‐
chiarazioni pubbliche, i due leader — entrambi estremamente sensibili alle questioni di si‐
curezza, controllo delle frontiere, gestione narrativa in ambienti informativi avversari e alle
sfide del mantenimento della coesione interna sotto pressioni esterne — trovarono un ter‐
reno comune fertile. Netanyahu, da parte sua, salutò ripetutamente Kurz come un “vero
amico di Israele e del popolo ebraico”, lodando gli sforzi dell’austriaco per elevare i legami
bilaterali a nuovi livelli.

Allo stesso tempo, il circolo interno di Kurz non si basava solo sugli istinti politici tradizio‐
nali. Il suo stratega fidato, Philipp Maderthaner — l’architetto della campagna che in se‐
guito avrebbe orchestrato la vittoria dell’ÖVP nel 2017 — era in contatto documentato con
Cambridge Analytica nelle fasi precedenti alle elezioni nazionali. Nel febbraio 2017, Mader‐
thaner inviò un’email esprimendo un vivo interesse per il lavoro pionieristico della società:
profiling psicografico tratto da enormi dataset di social media, micro-targeting dei votanti
basato sulla personalità e primi modelli di machine learning progettati per ottimizzare i
messaggi per segmenti di pubblico iper-specifici. Arrivò persino a lodare il ruolo della
società nella vittoria inaspettata di Donald Trump. Sebbene Maderthaner abbia in seguito
confermato l’autenticità dell’email ma negato l’esistenza di un contratto formale o di un di‐
spiegamento in Austria, il solo contatto conferma che la squadra di Kurz operava ben oltre
i metodi di sondaggi e focus group che avevano definito le campagne europee per de‐
cenni. Stavano sondando l’avanguardia della tecnologia politica — gli stessi strumenti che
avevano già dimostrato la loro potenza nella sfera anglo-americana.

Questa combinazione — legami stretti con gli ecosistemi israeliani di intelligence-tecnolo‐
gia (con la loro impareggiabile expertise in signals intelligence, raccolta multilingue di dati
e operazioni di influenza) e sperimentazione parallela con pionieri occidentali dell’analisi
dati come Cambridge Analytica — posizionò Kurz come un adottante insolitamente pre‐



coce e aggressivo degli strumenti della prossima generazione. In un’epoca in cui la mag‐
gior parte dei politici europei si affidava ancora all’intuizione, ai consulenti veterani e alle
tradizionali società di sondaggi, l’orbita di Kurz stava silenziosamente costruendo qualcosa
di più sofisticato: una capacità ibrida che fondeva reti umane con previsione basata sui
dati.

2017: L’Anno dell’Inflessione Tecnologica
L’anno in cui Kurz prese il potere non fu una coincidenza. Fu anche l’anno in cui l’architet‐
tura di base dell’intelligenza artificiale moderna subì uno spostamento sismico.

Nel giugno 2017 — appena pochi mesi prima delle elezioni parlamentari austriache di otto‐
bre — i ricercatori di Google pubblicarono l’ormai leggendaria carta “Attention Is All You
Need”, che introdusse l’architettura dei transformer. Questa svolta, con il suo meccanismo
rivoluzionario per elaborare sequenze di dati in parallelo invece che sequenzialmente,
sbloccò la scalabilità che oggi alimenta ogni grande modello linguistico. Consentì ai si‐
stemi di cogliere contesto, sfumature e dipendenze a lungo raggio in modi che l’IA ristretta
non poteva precedentemente raggiungere. All’inizio dello stesso anno, il Dipartimento
della Difesa statunitense aveva lanciato il Project Maven, il suo primo sforzo concertato
per integrare il machine learning nelle operazioni militari e di intelligence. Le agenzie di in‐
telligence di tutto il mondo compresero immediatamente le implicazioni: la fusione di vasti
dataset con meccanismi di self-attention avrebbe trasformato non solo la guerra, ma an‐
che la gestione della percezione, l’analitica predittiva e le campagne di influenza.

L’Unità 8200 israeliana — da tempo considerata una delle unità di signals intelligence più
formidabili del pianeta e un’incubatrice prolifica di startup nel campo della cybersecurity e
dell’IA — era eccezionalmente ben posizionata per capitalizzare su questo momento.
L’unità aveva accumulato enormi dataset multilingue (in particolare in arabo e lingue cor‐
relate, critiche per la sicurezza mediorientale), coltivato talenti tecnici d’élite attraverso il
servizio obbligatorio e operato sotto l’urgenza implacabile di minacce nazionali esisten‐
ziali. Gli strumenti di IA ristretta pre-transformer per l’analisi del sentiment, la modella‐
zione predittiva dell’opinione pubblica, l’ottimizzazione narrativa e le operazioni di in‐
fluenza mirate erano già maturi entro il 2016-2017. La svolta dei transformer non si limitò
ad accelerare queste capacità; promise di renderle esponenzialmente più potenti, adattive
e scalabili.

Data la ben documentata intesa personale tra Kurz e Netanyahu, la sua reputazione di am‐
bizione schietta e impazienza verso i limiti burocratici convenzionali, e la sua ossessione
per il controllo ferreo del messaggio, è del tutto plausibile che abbia ottenuto un accesso
privilegiato e precoce agli strumenti israeliani — prima piattaforme avanzate di IA ristretta
e analytics, e potenzialmente, in forma prototipale, sistemi potenziati dal paradigma emer‐
gente dei transformer. Per Netanyahu, questo rappresentava una vittoria strategica multi‐
faccettata: coltivare una voce affidabile, giovane e ideologicamente allineata nell’Europa
centrale; testare silenziosamente la tecnologia politica di nuova generazione in una demo‐
crazia occidentale stabile e a basso rischio; e rafforzare legami bilaterali che potevano ripa‐
gare in condivisione di intelligence e collaborazione tecnologica. Per Kurz, offriva capacità



che i consulenti umani o persino Cambridge Analytica da soli non potevano eguagliare: ri‐
conoscimento di pattern in tempo reale attraverso ecosistemi mediatici frammentati, seg‐
mentazione degli elettori iper-precisa e la capacità di simulare esiti narrativi con una lungi‐
miranza quasi meccanica.

L’Austria come Inconsapevole Laboratorio Beta
dell’Europa
L’Austria si rivelò quasi perfettamente progettata come terreno di prova per tale sperimen‐
tazione. Con una popolazione inferiore ai nove milioni, era abbastanza piccola perché
eventuali errori operativi o rivelazioni involontarie rimanessero contenuti entro i confini
nazionali invece di propagarsi in arene geopolitiche più ampie. Il suo ecosistema media‐
tico — sofisticato ma gestibile, con tabloid influenti e una sfera pubblica frammentata —
premiava una disciplina stretta del messaggio e un rapido adattamento. Il sistema multi‐
partitico, con la sua rappresentanza proporzionale e la necessità di coalizioni, poneva
un’enfasi particolare sulla coerenza narrativa e sul branding resistente alle coalizioni. E
Kurz stesso — giovane, telegenico, fotogenico e laser-focused su immigrazione, sicurezza
e leadership da uomo forte — offriva un archetipo populista ideale per testare come que‐
sti strumenti avrebbero funzionato in un contesto dell’Europa occidentale ancora alle
prese con le scosse di assestamento della crisi migratoria del 2015.

Con un’integrazione superiore dei dati e quello che si può ipotizzare fosse un’assistenza
precoce di IA, l’operazione di Kurz ottenne risultati che apparivano quasi preternaturali.
Centralizzò la comunicazione all’interno dell’ÖVP a un livello raramente visto nei partiti di
centrodestra europei, trasformandolo da istituzione compassata in un veicolo elegante, in
stile movimento. I messaggi della campagna mostrarono una coerenza e un’adattabilità in‐
solite, collegando con naturalezza i media stampati tradizionali, i titoli dei tabloid e le piat‐
taforme sociali ancora emergenti. Superò costantemente rivali più anziani e più esperti
che possedevano decenni di esperienza in più. La narrazione del “Wunderkind” non si im‐
pose solo grazie al carisma personale o a un tempismo favorevole; resistette perché Kurz
operava con quella che sembrava una fluidità strategica quasi sovrumana — anticipando i
cambiamenti nel sentiment pubblico, creando risposte che risuonavano attraverso diverse
fasce demografiche e mantenendo disciplina dove gli altri vacillavano.

Questo, si può ipotizzare, fu lo strato Oracle che iniziava a cristallizzarsi: un’intelligenza
strategica invisibile e onniveggente — in parte intuizione umana, in parte potenziamento
artificiale — che operava silenziosamente dietro (o accanto) al leader politico visibile. Non
ancora IA generativa completa come la conosciamo nel 2026, ma qualcosa di transitorio:
sistemi ristretti potenziati dalle fondamenta dei transformer, capaci di ingerire enormi
flussi di sondaggi, dati sociali e segnali mediatici per suggerire vettori di messaggio otti‐
mali, valutazioni del rischio e contromisure narrative.

I Limiti del Potere Potenziato — e la Caduta
Per diversi anni, il sistema potenziato consegnò risultati impressionanti. Kurz dominò la
politica austriaca, formò coalizioni (inclusa quella controversa con il partito di estrema de‐



stra Libertà) e mantenne un’alta visibilità internazionale. Eppure gli strumenti avanzati, per
quanto potenti, hanno limiti intrinseci. Eccellono nella gestione della percezione, nella per‐
suasione degli elettori e nel controllo narrativo a breve termine, ma non possono neutra‐
lizzare completamente la resistenza istituzionale, lo scrutinio giornalistico indipendente, le
frizioni di coalizione o le inevitabili conseguenze dell’eccesso umano e dell’errore.

Gli scandali alla fine erodettero l’edificio. Le indagini rivelarono accuse di fondi pubblici
usati impropriamente per finanziare copertura mediatica favorevole e dati di sondaggi
manipolati — tattiche che, sebbene non uniche a Kurz, sembravano riflettere la stessa ec‐
cessiva fiducia nell’ingegneria della percezione che poteva aver spinto la sua ascesa. Il van‐
taggio tecnologico che un tempo sembrava infallibile può aver involontariamente alimen‐
tato l’hybris: un eccessivo affidamento su ottiche ingegnerizzate che accecò gli operatori
sui rischi di essere scoperti in una democrazia ancora dotata di pubblici ministeri indipen‐
denti, inchieste parlamentari e stampa libera. Entro il 2021, tra indagini crescenti su corru‐
zione e falsa testimonianza, Kurz fu costretto a dimettersi. Lo strato Oracle, per quanto so‐
fisticato, non poteva abrogare le leggi della gravità politica.

Il Capitolo Logico Successivo: Da Soggetto del Test a
Venditore
Anche dopo aver lasciato l’incarico, la traiettoria di Kurz rimase rivelatrice — e, con il senno
di poi, quasi poeticamente coerente. Nel gennaio 2023, co-fondò Dream Security, una
società israeliana di cybersecurity nativa dell’IA in rapida crescita, specializzata in sistemi di
difesa su scala sovrana e governativa per le infrastrutture critiche nazionali. I suoi partner
includevano Shalev Hulio, ex CEO del controverso NSO Group (creatori dello spyware Pega‐
sus), e l’esperto di cyber Gil Dolev. Il focus dell’impresa era nitidissimo: costruire “Cyber
Language Models” basati sull’IA e piattaforme di resilienza capaci di rilevare, mitigare e
neutralizzare sofisticati attacchi cibernetici sponsorizzati da Stati prima che si materializ‐
zino — esattamente il tipo di IA su scala sovrana che leader come Kurz, attingendo alla sua
esperienza da Cancelliere, comprendevano come esistenziale.

L’ascesa della società è stata meteorica. Entro febbraio 2025, appena due anni dopo la fon‐
dazione, Dream annunciò un round di finanziamento Series B da 100 milioni di dollari gui‐
dato da Bain Capital Ventures, raggiungendo una valutazione di 1,1 miliardi di dollari e di‐
ventando il primo unicorno AI-cyber di Israele dell’anno. Investitori tra cui Group 11, Aleph,
Tru Arrow e Tau Capital si unirono. Kurz, in qualità di presidente, ha riflettuto pubblica‐
mente su come il suo tempo in carica gli avesse dato un’intuizione diretta sulle
vulnerabilità uniche delle minacce cibernetiche a livello nazionale — minacce che differi‐
scono profondamente da quelle che affrontano le aziende private. L’ex Cancelliere aveva
completato il ciclo classico: early adopter di strumenti emergenti → silenzioso beta tester
nell’arena politica → venditore di alto profilo e architetto della prossima generazione di si‐
stemi di IA ora commercializzati ai governi di tutto il mondo.

Implicazioni Più Ampie: La Nascita della Statualità Po‐
tenziata dall’IA



L’arco della carriera di Sebastian Kurz offre una delle finestre più chiare e precoci su come
l’intelligenza artificiale trasformativa abbia iniziato silenziosamente a rimodellare la natura
della politica e della statualità. Questo cambiamento non è iniziato con il debutto pubblico
di ChatGPT alla fine del 2022. È iniziato anni prima, attraverso una convergenza di fattori:
alleanze personali tra politici ambiziosi ed ecosistemi di intelligence-tecnologia; pipeline di
sviluppo prima militari (l’Unità 8200 come esempio preminente); democrazie piccole e ge‐
stibili come terreni di prova a basso rischio; e pipeline ibride occidentali-israeliane che fon‐
dono analisi dei dati con capacità di signals intelligence.

Lo strato Oracle — quell’intelligenza strategica senza volto, in parte umana e in parte artifi‐
ciale — stava già coagulandosi a metà degli anni 2010. Da allora è diventato solo più po‐
tente, incorporando ora modelli multimodali, motori di simulazione in tempo reale e archi‐
tetture di IA sovrana come quelle che Dream sta pionierizzando. In un’epoca in cui alcuni
leader possono possedere un potenziamento cognitivo e informativo ben superiore a
quello disponibile per gli avversari o per il pubblico votante, la natura stessa della competi‐
zione politica si trasforma. Il controllo narrativo, l’anticipazione degli scandali, la micro-per‐
suasione degli elettori e la simulazione delle crisi diventano competizioni asimmetriche. I
cittadini continuano a dibattere politiche e personalità attraverso lenti del XX secolo —
town hall, editoriali, interviste televisive — largamente inconsapevoli che la macchina sot‐
tostante del potere è stata aggiornata nell’ombra.

Ciò solleva domande profonde per la democrazia. Come garantire la trasparenza quando
gli strumenti più decisivi possono operare attraverso pipeline classificate o canali secon‐
dari privati? Cosa succede alla responsabilità quando il “genio” di un leader è in parte pro‐
tesico? E in un’era di capacità di IA in accelerazione — dai transformer del 2017 ai modelli
cibernetici su scala nazionale del 2025-2026 — quanti altri “prodigi” nel mondo potrebbero
beneficiare di un’assistenza simile, ancora invisibile?

Conclusione: Merita di Essere Investigato
Potremmo non ottenere mai una prova pubblica definitiva su quale assistenza tecnologica,
se mai ve ne fu, fluì tra Gerusalemme e Vienna in quegli anni cruciali. Tali accordi, se esi‐
stevano, sarebbero stati gestiti con la discrezione richiesta dal lavoro di intelligence e dai
test beta delle tecnologie in fase iniziale. Eppure la convergenza rimane convincente: le‐
gami personali e ideologici documentati con Netanyahu; contatti esplorativi con Cam‐
bridge Analytica; il tempismo preciso della svolta dei transformer; l’efficacia improbabile di
Kurz nonostante l’esperienza limitata; gli scandali nati da un eccessivo affidamento sulla
gestione della percezione; e il suo passaggio fluido al co-fondare un unicorno leader nel
campo della cybersecurity sovrana basata sull’IA che attinge esplicitamente alle sue intui‐
zioni governative.

Si tratta di un pattern che merita un rigoroso e continuo scrutinio giornalistico — non
come teoria del complotto, ma come finestra sulla quieta evoluzione del potere nell’era
dell’IA. L’era della politica puramente umana è finita. L’era della statualità potenziata dall’in‐
telligenza artificiale è già qui, operante attraverso alleanze personali, pipeline militare-tec‐
nologiche ed esperimenti a bassa visibilità molto prima che il pubblico ne diventasse con‐



sapevole. Sebastian Kurz non fu semplicemente un prodigio politico che volò troppo vicino
al sole. Potrebbe essere stato uno dei primi soggetti di test prominenti — e in seguito un
venditore di alto profilo e co-architetto — di una nuova forma di potere che solo ora sta di‐
ventando visibile al resto di noi.

Il silenzioso esperimento dell’Austria, piccolo e contenuto com’era, produsse risultati spet‐
tacolari nel breve termine. Fino a quando, come fa invariabilmente la realtà, non ha rea‐
gito spingendo indietro. Nel 2026, con Dream Security in piena espansione e le capacità di
IA che avanzano a velocità vertiginosa, le lezioni — e le domande — restano. La macchina
è stata aggiornata. L’unica domanda rimasta è quanti altri leader stiano già operando con
un Oracle al loro fianco.


